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ALLA SPOSA 



F^orse all'orcccliio ti sarà iiicii grato 
Il verso mio, se lusinghìer non suona? 
Di vaghi fior le nuzìal ghirlande. 
Onde le vie dinanzi oggi ti sparge 
Amor festoso, lielo altri ti canti. 
Noi chiedi a me; severo il verso io bramo. 
Nò mi si addice novellar d' amoro. 

Lieta vita ti attende. Amor dì sposo 
E sorriso di bamboli innocenti, 
Che ti vedrai scherzar vispi d'intorno, 
L' amoroso pcnsior oggi lì pinge. 
Ma dove olezza la purpurea rosa 



Ivi punge Io spino, g mai non offro 
Questa terra di duol vergini gioie. 
D' alta virtù convien che U cor rìnfrancbi 
Chi il sacro nome desiò di sposa ; 
Virili, die la governi c la conforti 
Nelle lieto vtìiiliiro e nello avverse. 
A Te per fermo h virli'i non manca, 
A lo che vera l'appremlesii e scliiclla 
Da colei, che sorlisli, orfana o sola. 
Di madre in loco. Oh la cara tua madre! 
lo la conobbi giovinetto ancora, 
E i rari pregi e le virtù ricordo. 
Ondo felice ella rendca la casa. 
Sull'orale sue tu pur dunque cammiua, 
E del iDO sposo sii letìzia e vanto. 
Non delle membra le l^iadre forme, 
0 i rari delle graEÌe adornamenti 
Laudabile mai fér di donna 11 nomo; 
Di vera gloria sol colei sì ammanta 
Cliu fo' de' suoi pensieri arbitro Iddio, 
Solo per Luì lo sposo ama ed onora; 
Dio fu, che strinse dei connubio il nodo, 
R sacro il volle; dell'amor terreno 
Fatua & la fiamma e ogni alilo la spegne. 



Semplice e schiello serba ognora ii coro 
Al tuo tnarilo; nè sia mai che suoni 
Sulle tue labbra accento in«uogDBro; 
Né la grazia dei modi, onde li adorai 
Cessi giammai; di lei virtù si piace 
E a bene oprar anco i più schivi alleila. 
Vedrai talora di viril comando 
Cupide donne: ah Aiggi U folle vantol 
E l'uomo il capo della donna, e Dio 
Dalle membra di Adamo Eva formava. 
Cosi la pace brillerà serena, 
La dolce pace, che può sola i giorni 
Render men Irisli di quesl' aspra vita. 
Ma qual sorte gioconda a Te sorridel 
Due cari nomi, che gran tempo amari 
Ti suonaro sul labbro, or l'è concesso 
Ripeter dolcemente, e im' altra volta 
Pi-ovar (li figlia la inclTabil gioia. 
Menti r antica gente allor che finse 
In corta gonna e sovra i piè leggiera 
GtovBRTODB versar nell'auree tazze 
Do' Mumt eterni il nettare soave, 
E dell' Èrebo figlia e della Notte 
All' ombre eterne confinò VKCCHiKau. 



Tutto vince virlude. Ambe le aladì 
Accosleransi e sotto un tetto islesso 
Liete d'alterno amor TÌvranao insieme. 
A te conTÌene, giovinella spasa. 
Far tesoro del saggio altrui consiglio, 
Cliù chi gran tempo solcò l'onde irate 
Del procelloso mar di questa vita. 
Sa foggile gli scogli e dritta al pnto 
Condur aalva la nave. Oh non sia mai 
Che de' suoceri tuoi gli ultimi giorni 
Ti consigli a turbar vana alterezzal 
Zia lagrima del duol, ofas all' incavate 
Pupille provocò superba ntioni, 
Sventure adduce ohe non han conforto. 
Questo rammenta ognor e fia men grave 
Scusar le noie deR' età canuta. 
Or dolili casa alle diverso curo 
Volgi la mente c dal mio i;ihl>rn ascolta 
Qual da te si richiegga opra sagace. 
Non m lonlan dall' oriente il sole 
Pria che Tu lasci ro2!ose piume, 
Nò ai lidi esperii tramontar lo vegga, 
Se di tua mano esperta ed ingegnosa 
Util lavoro non avrai compiuto. 



Nel tripudio de' prandi e fra il tnnniko 
Di fragorose danze e di lealri 
Troppi Bono i perigli, e fia porteolo 
Tulli schivarlL Insolita fragranza 
Solo spirano i fior, cui 1' aura edùca 
In margine solingo. Oh! dcsir folle 
Di lor, cui non appaga la bellezza 
Che drà natura ; ma i tesor sprecando 
Dietro le leggi di volubil moda. 
Vanno mercando per le vie l'applauso. 
Che spesso frulla nella casa il pianto. 
Tu sdegnando piegar l' alma sì basso 
A magnanimi esempli ergi !o sguardo. 

Figlia di Prenci e di famosi eroi. 
Che r Ungarica terra ancor rimembra, 
la Uarbnigo vivea giovino sposa. 
Non di servi vaghez;:a o d' aurei cocchi 
La vinse mai, chà più di gemme e d'oro 
Avea cara virtù, eh' unqua non perde. . 
Sorgea col sole e tra le care ancelle. 
Di cose eterne favellando amica, 
All'ago e al fuso la sua man chinava; - 
E intanto il tapinel lieto e contento 

•"' te membra Hcopria de' nudi figli. 



Oh quante volte del mescbioo al letto 
Volse soletta il piede, e fa' rìdente 
Di cibi tolti alla sua regia mensa 
Il desco poveretto! Oh quante volte. 
Dell'infelice al pianto il suo mescendo, 
Leni gli alTanni e le forile chiuse. 

I figli intanto sui materni esempli 
Venian crescendo, e dell'amato sposo 
L'opre laudava la Tnrìngia gente. 
DehI perchè mai si presto a Glisabepa 
Volsero amari i dif Perchè sì presto 
Pianse vedovo il letto, e per le vie 

II pane mendicò pe'flgUaolelUf 
Eppure ai colpi di sì gran sciagura 
Serbò la calma, e benedi la roano. 
Che dall' altezza di rogai fortuna 
Della miseria la travolse al fondo. 
Cosi fama inmortal lasciava in terra, 
E serto et«no ora la cinge in cielo. 
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